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L
a Grameen Bank questo lo sa da trent'
anni, e mai abbiamo avuto difficoltà
nel farci restituire i prestiti che abbiamo
dato ai nostri 7 milioni di clienti, il 97%
dei quali donne, a cui abbiamo fornito
prestiti medi di 130 euro, per un totale
di mezzo miliardo di dollari erogato. Il
tassodirestituzioneèinfattidel99%,sa-
rebbe del 100% se considerassimo an-
che i ritardi. È un modello che funzio-
na, perché non potrebbe essere replica-
to ancora?
Poivolevoraccontareunaltroparticola-
re: laGrameenBanknonfaqualcosaso-
lo per le donne povere, ma anche per i
lorofigli: abbiamoincoraggiato lemam-
me, tutte analfabete come i loro mariti,
a mandarli a scuola. E i bambini, tutti,
non solo sono andati a scuola, ma han-
no continuato a studiare e oggi abbia-
mo una nuova generazione di ragazze e
ragazzi alfabetizzati, che frequentano le
università. Per incoraggiarli diamo loro
borse di studio e prestiti sull'onore, e lo-

ro,per laprimavoltanellastoriadigene-
razioni egenerazioni di analfabeti, han-
no un'istruzione.
È un cambiamento epocale. Oggi ci so-
no più di 15 mila ragazzi che in tutto il
mondo studiano nelle università grazie
ai finanziamenti della Grameen bank, e
il circolo della povertà che i loro genito-
ri, i loro nonni e i loro bisnonni hanno
sperimentato ora termina con questa
nuova generazione di giovani istruiti e
ben inseriti nel sistema finanziario.
E vorrei rispondere alle molte persone
che dicono che si dovrebbero dare pre-
stiti soloaimenopoveri,perchéipiùpo-
verinonsarebberocapacidigestire ilde-
naro. In Bangladesh questo problema
non si pone più, perché ha avuto molto
successoilprogettocheabbiamopensa-
toper imendicanti.Andiamoper lestra-
de e proponiamo loro un'idea molto
semplice: quando girano casa per casa
per chiedere l'elemosina, potrebbero
portarsidietroanchequalcosadavende-
re, che sia una caramella o un frutto.
Spieghiamoloro che nondevono smet-
tere di chiedere la carità, solamente che
alla«beggingdivision»devonoaffianca-
re la «selling division». Poi, se la «selling
division» prende piede, possono anche
abbandonare il lavoro di questuante.
Èdiventato un sistema di successo: oggi
degli 85 mila mendicanti che abbiamo
aiutato così, tutti ormai sono diventati
dei veri e propri venditori porta a porta.

Perchènonèverochelospirito impren-
ditoriale loabbianosolopochi: tuttipos-
sono fare impresa, basta solo dare loro
un'opportunità. Chiunque direbbe che
unaccattonenonsarebbecapacediven-
dere nulla, invece i nostri, se gli si chie-
de la loro esperienza, sonocapaci anche
di fare analisi di mercato, spiegando in
quale appartamento è meglio vendere
la frutta e in quale chiedere la carità, e
analisidei consumatori, argomentando
cosa si vende meglio in una data stagio-
ne. Insomma, con un prestito di soli 12
dollari siamo riusciti a trasformare i
mendicanti in rispettabilissimivendito-
ri: è un cambiamento enorme a fronte
di un investimento così ridotto.
Ma ciò che voglio sottolineare anche
qui è la riflessione su cosa voglia dire
«business»: in tutta la letteratura è defi-
nitocomeil faredenaroconlamissione
della massimizzazione del profitto. Io
mi sento molto a disagio con questa de-
finizione: l'essere umano ha un'identità
molto più vasta, non è impegnato solo
con se stesso, ha anche bisogno di ama-
ree diprendersi curadell'altro, è unani-
male sociale, e questi aspetti sono del
tutto esclusi dalla teoria economica. La
storia del mercato e del capitalismo è
unastoriaraccontataametàesicomple-
ta inserendo un altro tipo di business:
quellodi faredelbeneallealtrepersone,
quello che io chiamo social business.
Non ha perdite o dividenti, non si per-

donodenarinési fannodenari,e l'obiet-
tivo è orientarsi ai problemi sociali e ri-
solverli. C'è ad esempio il business di far
emergere le persone dalla povertà, dove
più persone aiuto più soddisfazione ho,
o può essere un programma di salute.
Potrebbe farlo, adesempio,una compa-
gni farmaceutica che vende medicine a
prezzi bassissimi a chi ne ha bisogno.
Ma gli esempi sono infiniti, e se quotas-
simo tutte queste esperienze in Borsa,

potremmo creare un «Social stock
market», un «mercato azionario socia-
le», raggruppando tutte le aziende che
fanno business sociale, aiutando le per-
sone con il solo fine di farlo. Tutti po-
trebbero comprare azioni di queste so-
cietà, investendosoldi inquestecompa-
gnie. Così si espanderebbe ulteriormen-
te il mercato sociale.
Però, per fare tutto questo, occorre usci-
re dai nostri vecchi schemi e inventare

qualcosa di diverso. Così creeremmo
nuove strade e un mondo nuovo, dove
gli emarginati non esisteranno più, e
l'unico luogo dove la miseria potrà esse-
re visibile solo in un polveroso Museo
della povertà.
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La ripresa economica:
perché nessuno dice
che è merito dei lavoratori?

Cara Unità,
si fa un gran parlare in questi giorni di ripresa
economica e di miglioramento dei conti pub-
blici attribuendone meriti e onori esclusiva-
mente al sistema produttivo inteso in senso la-
to come impresa (parola magico-evocativa
nell'ideologiaberlusconiana).Comese l'impre-
saavesseaumentato laproduttività innomedi
unqualche ideale socialeoperché intimamen-
te coinvolta in un processo etico di redistribu-
zionedella ricchezza.Nulla si èdetto deimeriti
dei lavoratori e sui realimotivi diquestanuova
spinta produttiva che ha come fondamenta e
presupposto lo sfruttamento del lavoratori in
ambitocontrattualeesalariale,alqualeanchei
governi passati di centro-sinistra hanno dato
un fondamentale contributo nella sua attua-
zione programmatica. Trovo strano che anche
la sinistra più sensibile al mondo del lavoro
ignoriquestiparticolarie tacciasuquestionico-
sì rilevanti. Capisco che è finita la campagna
elettorale,mastiaattenta la sinistraanondelu-

dereunaparteconsistentedelproprioelettora-
to.Lequestioni inerenti il lavorocomelapreca-
rietà, l'adeguamneto dei salari ai reali costi del-
la vita e la sicurezza sul lavoro io credo dovran-
no essere nel prossimo futoro le scelte politi-
chefondamentali chequalificherannoinposi-
tivo questo governo esplicitando di fatto in tal
senso una netta cesura col passato.

Giorgio Macor

Dolce & Gabbana,
l’arte, la pubblicità
e le immagini «shock»

Carissima Unità,
seguo, mio malgrado, da giornali e televisio-
ne la polemica sorta in merito all'immagine
scandalo che gli stilisti Dolce e Gabbana han-
no scelto per la loro nuova campagna pubbli-
citaria. Tale immagine è solo il seguito di un
intento scandalistico scelto anche in altri ser-
vizi fotografici presenti nel loro sito internet.
Inprima battutagli stilisti si sonodifesi appel-
landosi alla libertà di espressione artistica. Eb-
bene credo si debba, una volta per tutte, di-
stinguere gli artisti veri da chi di arte si serve
per vendere un prodotto e vorrei affermare
ciò per due semplici motivi: 1. perchè l'arte
che utilizza l'arma della provocazione è un'ar-
terivoltaacoloroche lavedonopersceltavisi-
tando una mostra, una biennale o assistendo
ad una performance; 2. perchè i veri artisti
nonhannocomeobiettivo l'esaltazionedi un
marchio con la finalità svilente di firmare e
vendere mutande e cellulari. Apprezzo l'arte
in tutte le sue forme, ma come non porterei
mai un figlio a vedere un'opera di Damien
Hirst preferirei che egli non fosse costretto a

subire la visione d'immagini «shock» affisse
agli angoli delle strade.

Miriam Poloni

Cara signora Lario,
parli lei
con Belpietro e Ferrara

Gentile Signora Lario,
credo che lei possegga le azioni del giornale «Il
Foglio», molto vaticanista, con un direttore
sempre pronto a scagliarsi contro i Dico. Lei,
tuttavia, è imparentata anche con i proprietari
di un quotidiano, il cui direttore Belpietro scri-
ve senza soluzione di continuità le più grosse
infamiesuchiunqueanchesemira innanzitut-
to contro Prodi e il suo governo. Chiedo a Lei,
cosìbravaa scrivereea farsi ascoltare,di invita-
re i direttori suddetti ad essere meno estremisti
e a di chiedere a Belpietro di comportarsi con
piùeticadiquanto facciano iCorona’s evallet-
te varie. Sarebbe un’azione molto positiva da
parte sua, per tutelare l’onorabilità della gran-
de famiglia Berlusconi meglio di quanto già
fanno le salatissime parcelle degli avvocati.

Luisa Sozio, Lecco

Ambiente e cemento;
vi racconto cosa succede
a Orbetello...

Cara Unità,
la Regione Toscana si è munita ultimamente
del PIT (Piani di Indirizzo Territoriale) e del
PRA ( Piano Azione Ambientale). La provincia
di Gosseto da anni è munita del PTC (piano
territoriale di coordinamento). Questi stru-
mentidovrebberocoordinaregli interventide-

glienti locali inmateriaurbanistica epresiede-
re alla salvaguardia del nostro territorio e del
nostro paesaggio, che, per chi ancora non lo
ha capito, rappresenta non solo un patrimo-
niostorico enaturaledaproteggere,maanche
un motore fondamentale per lo sviluppo eco-
nomico,sopratuttodiquellezonea fortevoca-
zione agricola e turistica come la Maremma.
Però, se facciamo un giro tra i comuni della
provincia grossetana dobbiamo osservare con
amarezza che in questi ultimi anni è avvenuta
una crescita di lottizzazioni; di case a schiera,
suipoggi, tragliulivetie lamacchiamediterra-
nea; sono letteralmente nati veri e propri vil-
laggi, come a «Terra Rossa» nel comune dell'
ArgentarioenelcomunediMagliano;ville lus-
suose, residence e nuove abitazioni con carat-
teristichechenullahannoachefareconleabi-
tazioni di quanti operano in agricoltura e che
mai saranno accessibili ai cittadini residenti.
Ovviamente tutto in regola con gli strumenti
urbanistici passati e presenti. In questi mesi la
preoccupazionepiù forte la sentono icittadini
del comune di Orbetello di fronte ad un nuo-
vo e drammatico atto di violenza al paesaggio
chesi staperpretandoconl'approvazionedefi-
nitivadelPianoStrutturaleedelPianoIntegra-
todelquartierediNeghelli, cheprevede la rea-
lizzazione di circa 70.000 m3 di cemento più
le opere di urbanizzazione: parcheggi, roton-
de, marciapiedi ecc tutto concentrato nella fa-
scia dell'istmo tra Orbetello Scalo e Orbetello
paese, lungononpiù di1500metri echesepa-
ra la laguna di levante con quella di ponente.
In questa area di riserva naturalistica, oggi vi-
vono migliaia di fenicotteri rosa, aironi bian-
chi e cenerini, garzette, germani ecc ecc. .Ma
nonbasta.Apochecentinaiametrididistanza

c'è un'area industriale dismessa con circa
400.000 m3 di volumi esistenti e con una su-
perfice di diversi ettari su cui già si paventano
insediamenti residenziali per seconde case, e,
come al solito, accompagnati alle demagogi-
che promesse come le sale per convegni, per
esposizioniecc.Chepoinonvengonomairea-
lizzate.Di fronteaquesta irresponsabileerosio-
ne del nostro paesaggio, che mina alla base le
potenzialitàdello sviluppo economico eoccu-
pazionale delle nuove generazioni, dobbiamo
chiederci perché tutto questo è stato e viene
permesso e in nome di quale logica.

Tonino Fornaro,
direzione provinciale sinistra DS -Grosseto

Era «Ninfale fiesolano»
non «desolano»
...ovviamente

Caro direttore,
nelmio articolo di ieri, 17marzo, «Chi ferma il
cemento»,ècomparso,certoperunmioerrore
di digitazione, un curioso Ninfale «desolano».
Ovviamentesi trattavadel «NinfaleFiesolano»
di Giovanni Boccaccio, che, secondo il grande
studioso di paesaggio agrario (e non solo) Emi-
lioSereni, era allabase di una certa idea lettera-
ria della bellezza del paesaggio toscano. Per
quella pittorica egli citava Benozzo Gozzoli. E
oggi si teme l'effetto-cartolina...Altri studi, altri
studiosi. Grazie, un saluto cordiale

Vittorio Emiliani
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vanno indirizzate a Cara Unità, via
Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

MARAMOTTI

L’Italia e il sesso: tabù, segreti e bugie
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E
dove figuri che sembrano
usciti da un brutto roman-
zo di appendice seguono

politici e procurano piacenti ra-
gazze a suon di migliaia di euro
per stanchi uomini di successo
abituati a non conquistarsi nulla
eacomprarsi tutto,ma soprattut-
to a farsi ricattare.
Ma questa è cronaca, per quanto
squallida. Quello che va oltre la
cronaca dice ben altro. E ci mo-
stra un lato più sfuggente del no-
stro vivere quotidiano. Se da un
lato c'è una battaglia, ufficiale e
sommersa, ambigua e fitta di col-
pi bassi, sulle unioni di fatto, sui
Dico, e contro quelli che vengo-
no definiti «i diversi», dall'altro
c'è uno spaesamento assoluto,
che letto attraverso certi dettagli
si mostra più drammatico di
quanto si pensi. Mi riferisco a un
interessamentomorbosoneicon-
fronti della vita sessuale di perso-
naggi, che siano pubblici o no.
Mi riferisco a questo nuovo tabù

chedaunpo’circola trasitidigos-
sip e ben più importanti pagine
deiquotidiani. Il tabù del transes-
suale.
Ora sarebbe ridicolo dire che l'at-
trazione per i transessuali è cosa
dioggi,damoltianni i transessua-
li sono figureborder line,persone
di confine, traduciamolo così,
che attirano desideri e morbose
curiosità. Ma negli ultimi anni il
fenomenoèdiventatoancorapiù
evidente, ma soprattutto molto
pubblico. Si pensi soltanto al mo-
do scorretto e poco rispettoso su
cui si è indugiato quando Lapo
Elkann finì vittima di un over-
dose nella casa del famoso trans
«Patrizia». Si pensi al clamore di
questigiorni, sumoltofantomati-
che fotografie che avrebbero rive-
lato un interesse del portavoce di
Prodi per i corpi di trans esposti
in una delle tante strade della ca-
pitale. Quando si innesca un iste-
rismo morboso per fenomeni co-
me questi, vuol dire che c'è una
società intorno che non ha fatto i
suoi conti con la propria identità
e i propri desideri.
Se volessimo sintetizzare con una

battuta.Nel paese che in dieci an-
ni è diventato il più moralista
d'Europa i transessuali sono mer-
cepreziosa.Nellaterradeglianate-
midiRuini, l'offertaditransessua-
li è aumentata vertiginosamente,
fino a generare domande su do-
mande. Nel moralismo corrente
tuttoquestosembradaunlato in-
tollerabile e dall'altro irresistibile.
Ma cosa sta accadendo?
Èmoltosemplice. I transsonotut-
to. Sonouomini, sonodonne, so-
no prostitute, ma soprattutto so-
noun «prodotto», semi si passa il
termine, che obbedisce a un im-
maginarioerotico costruito ad ar-
te dalla moda, dal cinema, e in
una parola dalla contemporanei-
tà. La loro femminilità è assieme
assoluta e al tempo stesso banale.
Merito di chirurghi plastici che
hanno il compito di esasperare
formeefemminilità:nei seni,nel-
le labbra, sui fianchi, e ovunque.
Nello stesso tempo sono anche
degliuomini.Per iclienti,per icu-
riosi, per tutti quelli che li cerca-
no anche soltanto per guardarli
da vicino, sono bambole globali,
trasgressive e rassicuranti, prive

di una identità sessuale che vada
inunadirezione qualsiasi. Enello
stesso tempo sono il trionfo di
quella identitàsessualechehatra-
sformato l'immaginario degli uo-
mini verso le donne in qualcosa
diinsensato,diplastificato,diarti-
ficioso. Non dimentichiamo che
stiamo parlando di uomini, e sol-
tanto di loro: perché sono gli uo-
miniacercarle,gliuominiavoler-
le,egliuomini,e sempreeteroses-
suali, a pagarle. Non si confon-da
l'attrazione per i transessuale per
l'attrazioneneiconfrontidell'am-
biguità, o tantomeno dell'andro-
ginia, che è l'opposto. Il transes-
suale rappresenta un ideale fem-
minile paradossale, e non sono
degli omosessuali latenti a cercar-
li, ma degli eterosessuali che vo-
glionoavereachefarecondonne
esagerate cheperò donnenonso-
no. È una sorta di schizofrenia
identitaria,cherispecchia ledebo-
lezze di un paese scisso a tutti i li-
velli. Perché mentre gli scandali -
veri, costruiti, perfidi o inutili che
siano - si susseguono uno dopo
l'altro, dall'altro lato ci sono in
Parlamento deputati pronti a di-

chiarare (legittimo farlo, forse po-
codiscretodirlo)diportare il «cili-
cio», che è «meglio dei tacchi a
spillo». Mentre sui viali donne
che sono uomini portano tacchi
a spillo passeggiano seminude di
fronte a uomini attratti da una
femminilità che sembra più che
altro un desiderio onirico, altrove
cisi indignaperché inquestopae-
se deve essere normale che una
coppia omosessuale possa avere
gli stessi diritti di una coppia ete-
rosessuale.Eunacoppia nonspo-
sata di una coppia sposata.
Sedicessimochetuttoquestoèso-
lo il gusto per il gossip saremmo
degli ipocriti. È vero che oggi tut-
todiventapubblico,perchéc'è in-
ternet, perché le notizie viaggia-
no velocissime. Perché ormai mi-
lioni di italiani portano in tasca
sempre una macchina fotografi-
ca travestita da telefonino. Ma
nonbastaaspiegarecomesiapos-
sibile un livello di morbosità che
arriva fino a questo punto. Falsa
morale, si sarebbe un tempo det-
to. Confusione si potrebbe dire
oggi. E sarebbe più corretto. Il
pensiero debole ha fatto centro

quando meno ce lo saremmo
aspettato.Nonècolpadellacadu-
ta delle ideologie, non è colpa di
unaderivaetica inaspettata,è il ri-
sultato di una società che non sa
trovare in se stessa un limite e un'
identità.Emoltidiquellicheoggi
sono contro i Dico, c'è da giurar-
ci, possono essere tra quelli che
vanno a cercare i transessuali la
notteper iviali.Perpoi indignarsi
la mattina dopo proprio di que-
sto.
Maaldi làdiqueste ipocrisie,vec-
chie come il mondo, è l'aspetto
pubblico che colpisce. Il guardare
dal buco della serratura, la perce-
zione che il grande fratello, il più
grande di tutti, è l'intera società
italiana. Dissentire, trasgredire,
curiosare, giudicare, indugiare in
tutti idettagliadisposizione.Efar-
lo ad alta voce, come fosse un di-
battito pubblico. Segreti e bugie
sono sempre stati all'ordine del
giorno, nel potere come lontano
dalpotere.Maseoraappaionoco-
sì scandalosie irrinunciabili èper-
ché sono scandali privi di vere
passioni, enon sonovizi: masolo
unmondovirtualediplastica,co-

me i corpi dei transessuali sbircia-
ti di notte; ed è l'assenza di vizi e
di passioni che mette tutto sullo
stesso piano e snatura tutto, e
non permette neppure quella
simpatia, quella comprensione
chesidevesempreavereper lede-
bolezze altrui.
Il risultato è un moralismo sban-
dierato, di maniera, direi persino
diposizione, che nontiene conto
di fragilitàedi identitàaltruidari-
spettare. Il moralismo dei Ruini,
non è la morale: quella è perduta.
La morale che prima di ogni cosa
è capire le ragioni e le realtà degli
altri, quella che pone limiti, cer-
to, ma non per ghettizzare o per
gridarealloscandalo,bensìperdi-
segnare una mappa plausibile di
unamodernità incontinuomovi-
mento. Rimane laplastica di que-
stedonneguardate,cercateedesi-
deratequasiugualiaquelleelabo-
rate nei computer, rimane il non
esserci, rimane un chiacchieric-
cio dannoso e terribile, rimane
uno strano vuoto in cui si sembra
di essere precipitati. Che toglie
l'aria e non ci permette di respira-
re.
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